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Polemiche sulla svolta di Brescia 

Le sinistre de: «no» 
alle nuove crociate 

Scotti: «Senza un'intesa col PCI non si esce dalla cri
si » — Burrascosa preparazione del CN democristiano 

Il convegno degli amministratori socialisti 

Due linee nel PSI 
sulle giunte locali 

Signorile e Aniasi per le amministrazioni di sinistra 
Tognoli chiede eguale disponibilità all'intesa con la DC 

ROMA — Nei prossimi gior
ni la Democrazia cristiana 
sarà messa a soqquadro dal
lo scontro per le candidatu
re. Ma già adesso c'è aria 
di battaglia interna, perché 
la mossa compiuta a Brescia 
dalla coppia Donat Cattin-
Piccoli ha provocato subito 
reazioni da parte dello schie
ramento della minoranza del 
42 per cento (zaccagniniani 
e andreottiani). La politica 
della e sana ventata reazio
naria > mira — è chiaro — 
non soltanto a una rivincita 
elettorale, ma anche e so
prattutto a un'operazione di 
arretramento generale, ne
gli equilibri politici e nei 
contenuti: si vuole tornare 
indietro, cementando un bloc
co conservatore intorno alle 
forze del e preambolo». Que
sto è il disegno. Ed esso evi
dentemente tocca in prospet
tiva la caratterizzazione stes
sa del governo Cossiga-bis. 

Zaccagnini è già sceso in 
campo, aprendo la polemica 
con la segreteria de attuale. E 
ora anche il ministro Scotti, 
andreottiano. coglie la carica 
di rottura presente nel con
vegno di Brescia («Se i di
scorsi di Brescia — dice — 
fanno al di là del contingen
te, certamente lo sbocco di 
questo governo non sembra 
proprio la solidarietà naziona

le... »). Ma si può rispondere 
ai problemi dell'Italia di og
gi facendo leva sul pentapar
tito? Scotti lo nega. E si chie
de: « C'è qualcuno che può 
immaginare che si possa far 
tutto questo (cioè risanare la 
economia nazionale - ndr) 
senza coinvolgere il PCI che 
esprime una parte rilevante 
del movimento operaio? O si 
ritiene che il PCI è un'asso
ciazione di donatori di san
gue? ». Per questo, secondo 
gli andreottiani. lo schiera
mento del 42 per cento do
vrebbe essere più netto e più 
efficace nel contrastare il di
segno neocentrista del penta
partito, die — rilevano — 
Cossjga ha comunque « pub
blicamente escluso ». Questa 
parte della DC si ripromette 
di dare battaglia alle posizio
ni di Donat Cattin con una 
iniziativa più ampia, che toc
chi anche « forze imprendito
riali e sindacali -», e che si 
trasferisca a livello di base. 

Anche la presa di posizio
ne di Scotti (intervista al
l'Espresso), come quella pre
cedente di Zaccagnini. forni
sce qualche anticipazione sul 
Consiglio nazionale della DC 
del 6 e 7 prossimi. Può darsi 
che in questa sede, a un me
se soltanto dal voto, si cer
chi di attutire i contrasti e 
di smussare gli angoli. I ter

mini del contrasto politico 
die attraversa la DC sono pe 
rò molto chiari. E la posta in 
gioco l'B giugno non è me
no evidente. 

La pressione dei eruppi del
la destra de. anzitutto di set
tori donateattiniani, fanfania-
ni e in parte dorotei. va pro
prio nel senso della famosa 
« ventata reazionaria ». Il vi
ce-segretario della DC si è 
limitato soltanto ad etichettar
la con la consueta brutalità. 
Piccoli si è adeguato. Anche 
se noi "a sentito il bisogno. 
dopo Brescia, di far fare 
qualche distinguo al fedelis
simo Antonio Cava, il quale 
ha scritto ieri che « una DC 
reazionaria non è immagina
bile neppure con la vìù vivida 
fantasia ». Nella DC — ha 
aggiunto Cava — vi sono po
sizioni diverse, naturalmente, 
e sarebbe auspicabile una 
« gestione uintaria ». Ma una 
gestione pe r fare che cosa? 
E" evidente che le scelte 
compiute a Brescia rendono 
d'Ticilissimo. se non impos
sibile. un approccio con zac
cagniniani e andreottiani. e 
un loro eventuale riaggancio. 
Donat Cattin esaspera i toni 
anche perché vuole esercita
re un ruolo di guida esclu
siva sull'attuale maggioran
za: vuole che sulla * venta
ta » vi sia il suo timbro. 

ROMA — Il PSI ha aperto la 
sua campagna elettorale con 
un convegno nazionale degli 
amministratori locali (a chiu
derlo sarà oggi lo stesso 
Craxi) nel quale sono emer
se fin dalle prime battute 
due impostazioni nettamente 
divergenti circa le ipotesi del 
dopo 8 giugno. Al neo-mini
stro Aniasi, della sinistra. 
che nella relazione di apertu
ra ha ribadito la scelta per 
giunte di sinistra, si è subito 
contrapposto il craxiano To
gnoli. sindaco di Milano, per 
il quale l'esperienza delle am
ministrazioni democratiche 
« HO»I va mitizzata » e il PSI 
deve di conseguenza essere 
pronto ad alleanze con la DC 
e coi partiti laici «dove può 
essere utile e necessario »: 
nella dichiarata convinzione 
che l'intesa con Donat Cat
tin offra al PSI più * spazio » 
di quanto, nelle recriminazio
ni di Tognoli, gliene lascereb
be il PCI. 

Le tesi di Tognoli. al fondo 
delle quali non è certo una 
forzatura scorgere ipotesi pen-
tapartitiche. paiono al mo-

• mento notevolmente distanti 
dalla ispirazione che ha gui
dato invece gli interventi di 
apertura di Aniasi (che con
serva ancora l'incarico di re
sponsabile degli enti locali) 
e del vicesegretario del PSI. 

Signorile. I due esponenti del 
la sinistra socialista si sono 
infatti preoccupati (e Signori
le in particolare) di contrap
porre all'* ipotesi democristia
na della riaffermazione della 
centralità de e di un sistema 
di alleanze neo centriste », una 
strategia che faccia delle au
tonomie locali il punto di 
partenza per la ricostruzione 
del « tessuto della solidarietà 
nazionale ». 

Signorile ha sottolineato 1' 
esperienza grandemente po
sitiva delle amministrazioni 
locali che comunisti e socia
listi si sono trovati a gover
nare insieme. Alla « sana ven
tata reazionaria » auspicata 
da Donat Cattin va perciò op
posta — ha affermato il vice-
segretrio socialista — una 
« forte ondata riformatrice », 
che veda le autonomie locali 
protagoniste * in controtenden
za rispetto al riflusso conser
vatore che si vuole imporre. 

Questa stessa preoccupazio
ne ha fatto da motivo ispi
ratore della relazione di Ania
si. conriucendola alla conclu
sione che il PSI deve conti
nuare a « privilegiare la scel
ta per giunte di sinistra*. Il 
neo ministro della Sanità ha 
sostenuto (evidentemente per 
smontare la tesi cara ai 
« preamboh'sti » democristiani 
della trasposizione meccanica 

del tripartito dal centro in pe
riferia) che la partecipazio
ne socialista al governo de\e 
essere considerata uno « stato 
di necessità ». Ma in questa 
situazione il PSI deve opera
re con lealtà « affinché riman
gano aperte le prospettive di 
una collaborazione con j par
titi della sinistra e in partico
lare coi comunisti ». 

Queste affermazioni hanno 
fatto insorgere Tognoli. e gli 
hanno fatto temere addirittu
ra che il PSI « affronti la 
campnana elettorale sulla ba
se di una piattaforma fronti
sta ». Quindi l'attacco alle e 
sperienze delle giunte di si
nistra. Certo — ha riconosciu
to il sindaco di Milano — in 
qualche caso (e ha citato la 
sua città) le amministrazioni 
democratiche han faMn hctif 
ma in altre niente affatto. E 
ciò sarebbe dipelo esclusiva 
mente dall'atteggiamento del 
PCI. in alcune regioni più 
« evoluto ». in altre invece più 
* tradizionalista e scarsamen
te attento alle esigenze deVa 
popolazione ». Resterebbe da 
spiegare, se il bene o il male 
dipende solo da quel che fa 
il PCI. in che consista il 
« ruolo determinante » che To
gnoli rivendica per il suo 
partito. 

an. e. 

Consuntivi, programmi, candidati in vista delle elezioni 

Bologna si presenta con queste cifre 
Sono state definite e approvate le liste dei 

candidati, sono in corso di stampa i program
mi, si stanno discutendo le iniziative centrali 
delle prossime settimane: la campagna elet
torale si sta così avviando e segna il pas
saggio da una discussione fra gli iscritti, 
anche se già molto ampia, al confronto più 
largo con gli elettori e i cittadini. 

Prima ancora delle manifestazioni di mas- ' 
sa dei prossimi giorni, e prima di illustrare 
i programmi e i risultati dei questionari che 
hanno permesso un sondaggio molto signifi
cativo e approfondito degli stati d'animo e 
delle opinioni della gente, a Bologna è stata 
presa un'iniziativa che ci pare di un certo 
interesse. Il sindaco e il vice sindaco hanno 
presentato il consuntivo di cinque anni nel 
corso di un'assemblea pubblica, presente la 
giunta comunale. Zanghert e Gherardi non 
hanno detto le stesse cose, ma hanno illu
strato l'azione unitaria del PCI e del PSI. 
lo sforzo convergente di dare risposta ai . 
problemi della città. La collaborazione fra 
PCI e PSI, che dura ormai da 35 anni, è 
stata alla base di una attività di governo 
che non si è mai ridotta a semplice ammi
nistrazione, ma ha operato continuamente 
per cambiare, trasformare, migliorare que

gli aspetti della vita della città che il con
traddittorio sviluppo economico e sociale e 
le stesse conquiste popolari rendevano meno 
accettabili. 

La stabilità di governo ha rappresentato 
un positivo elemento di certezza per tutti 
coloro che hanno bisogno nei vari campi, 
dall'economia alla scuola, di programmare 
la propria attività. E' anche grazie a que
sta stabilità, oltre naturalmente all'inizia
tiva di massa, alla partecipazione e al de
centramento, che gli impegni sono stati 
realizzati. Investimenti del Comune e delle 
sue aziende per 265 miliardi negli ultimi 
cinque anni; dal '70 ad oggi da zero a sei 
centri civici, da 2 a 43 asili nido, 385 sezioni 
di scuola materna che rispondono al 100% 
delle richieste; da 99 a 168 ambulatori, da 
79 a 237 impianti srmrtivi. da 10 a 16 biblio
teche di quartiere. Bologna ha oggi 145 giar
dini e parchi comunali, nel 1969 c'erano 
2 mg. di verde per ogni cittadino; nel 1979 
sono 12 mq. e il PRG vincola a verde pub
blico 39 mt. prò capite. Sono cifre, numeri, 
quantità, ma dietro si intravede una qualità 
della vita che è migliorata. 

Adesso altri problemi urgono e con quelli 
siamo in grado di misurarci proprio perché 

partiamo da una condizione più avanzata. 
C'è un risultato ancor più consistente, che 

non si può rendere in cifre, quello della 
oartecipazione e della lotta per la difesa e 
il rinnovamento della democrazia. A Bolo
gna la violenza e il terrorismo hanno fatto 
due vittime, ma si sono trovati di fronte 
una mobilitazione popolare che li ha^ isolati 
e sconfitti. Le istituzioni^ locali Isorio astate 
fra i protagonisti di questa risposta uni
taria dalla quale ad un certo puntò la DC 
bolognese ha pensato di dissociarsi (uscendo 
all'inizio del 1979 dal Comitato per l'ordine 
democratico), con U solo atto qualificante 
per un partito che come tale non ha saputo 
avanzare in cinque anni una sola proposta 
che avesse un carattere compiuto e costrut
tivo. Due anni fa annunciò un contropiano, 
del quale non sì è mai saputo nulla. 

Il PCI e il PSI a Bologna hanno presen
tato il loro rendiconto e hanno dichiarato 
che la loro collaborazione, alla quale i due 
partiti hanno dato apporti autonomi e diver
si, continuerà anche in futuro. Ecco un dato 
di chiarezza politica di cui gli elettori avreb
bero bisogno ovunque per poter scegliere 
non solo un partito, ma dei programmi e 
dei governi locali in grado di realizzarli. 

Ci sono altre informazioni che possono 
interessare i lettori dell'Unità: riguardano 
le liste dei candidati presentati a Bologna. 
Sono 1395 candidati per 26 comun' con popo
lazione inferiore ai 5000 abitanti, per 24 
comuni sopra i 5000. per 18 quartieri della 
città, per il consiglio comunale di Bologna, 
quello provinciale e regionale (limitata
mente al'còllegio di Bologna). • • • • • 

Di questi'candidati il 15% hanno meno di 
25 anni, il 20,5% sono donne, mentre il 10% 
sono indipendenti: queste percentuali che 
esprimono evidentemente un indirizzo poli
tico cui si è cercato di essere coerenti, van
no rilette tenendo conto che si riferiscono 
ad una realtà in cui un candidato su due 
verrà eletto e ogni cento abitanti ci sono \ 
15 iscritti al nostro partito. 

Anche partendo dai candidati, dunque, si 
può vedere in che modo il PCI apre le sue 
(ile ai contributi qualificati di amici e sim
patizzanti. ricerca apporti di uomini e donne 
a cui si chiede solo la garanzia e l'impegno 
di essere con noi per continuare a gover
nare in modo diverso, pulito, onesto, dalla 
parte dei lavoratori, dei giovani, delle donne, 
della povera gente. 

Renzo Imbeni 

Allarmante discorso al seminario de di Firenze 

Cossigas «La crisi mondiale non esclude 
scelte che potrebbero dividere il paese 

Dal nostro invialo 
FIRENZE — e Bisogna essere 
vigili perchè non escludiamo 
che la nostra libertà possa 
anche generare una edizione 
non sovietica del comuni
smo >: < dalla grave situazio
ne internazionale possono de
rivare gravi responsabilità 
per il nostro Paese che può 
essere chiamato a fare delle 
scelte complesse che potran
no dividerci ». In queste due 
frasi, la prima dell'onorevole 
Piccoli, la seconda del presi
dente Cossiga. sta forse l'e
strema sintesi del convegno 
della Democrazia Cristiana 
sui problemi della politica 
estera conclusosi ieri al Pa
lazzo dei Congressi di Firen
ze. In entrambi i casi si è 
trattato di affermazioni peri
colose e gravide di conse
guenze. La prima, quella del
l'onorevole Piccoli, perchè in
terpreta le iniziative del PCI 
in campo internazionale e i 
contatti del compagno Ber
linguer, come un nuovo 
spauracchio da agitare nei 
confronti dell'opinione pub
blica per erigere nuovi stec
cati. E la seconda perchè a-
dombra la sciagurata even
tualità di un coinvolgimento 
dell'Italia in Iniziative ed a-
zioni che il capo del governo 
italiano non ha voluto meglio 
precisare. 

Piccoli. In oltre quaranta 
cartelle, più di dieci dedicate 
alle iniziative internazionali 
del nostro partito, ha parlato 
di momento difficile (e siamo 
di fronte ad una guerra civile 
internazionale »). ha sollecita
to un impegno positivo e pa

cificatore della DC. ha invo
cato * l'aiuto dello spirito 
perchè faccia passare sulla 
nostra terra l'angelo della 
pace >. sottolineando però 
< che ogni atto mediocre è un 
atto di guerra > 

Inoltre, il segretario de ha 
denunciato l'interi ento sovie
tico in Afghanistan avvenuto. 
egli afferma, mentre si viene 
profilando « non inverosi
milmente una manovra di 
accerchiamento dell'URSS nei 
confronti dell'Europa >. ri
proponendo infine la scelta 
atlantica come scelta di equi
librio e il riarmo nucleare 

come deterrente. Quindi è 
passato a vivisezionare > il 
senso che. secondo lui. hanno 
le iniziative del PCI e gli in
contri del compagno Berlin
guer con Mitterrand. Brandt 
e i dirigenti di Pechino. 

Prima di tutto, egli ha det
to, « Berlinguer cerca oltral
pe quel passaporto per l'Eu
ropa e per il sistema occi
dentale che. nonostante tutto. 
gli giova anche in una Italia 

indubbiamente ostile all'in
contro storico *. Poi. ha invi
tato « a vigilare ». anche per
chè il PCI sarebbe stato tie
pido sull'Afghanistan mentre 
ha condannato con violenza il 
fallito blitz americano in I-
ran. Per Piccoli. l'avventura 
USA nei deserti di Tabaz è 
stata «obiettu amente in
tempestiva e sfortunata >. Ma 
— ha aggiunto l'esponente 
democristiano adombrando 
qualche timido accento di 
novità — dobbiamo dire agli 
Stati Uniti che « la loro ri
chiesta di solidarietà è pie
namente legittima, ma che 
abbisogna anche di una per
manente consultazione >. 

Non sono mancate e non 
potevano mancare nel discor
so dell'esponente democri
stiano sollecitazioni e sugge
rimenti al nostro partito su 
cosa sarebbe meglio fare e 
su quali linee dovrebbe svi
lupparsi la nostra politica in
ternazionale. E' anche vero 
che Piccoli si è detto convin
to del fatto che il PCI parla 

L'MMmbltt M gruppo comuni-
«ta • • ! S«nato è convocata par 
•mrtotfl • « • f i»» • " • • * • * • • 

Andreotti a « Panorama »: 
favorire la distensione 

ROMA — Sul problemi della politica Internazionale, e in 
particolare sui più gravi punti di tensione che si manife
stano nel mondo (Iran, rapporti Est-Ovest) Interviene in 
una intervista rilasciata a Panorama l'on. Giulio Andreotti. 
Nell'intervista, Andreotti sostiene che è indispensabile « uti
lizzare ogni occasione internazionale per agevolare la com
prensione e il colloquio fra i popoli, rifuggire dalla tenta
zione di soffiare sul fuoco del contratti fra Cina e URSS ». 
Di fronte al dilemma: congelare la politica di distensione o 
rafforzarla, di fronte alla crisi attuale, Andreotti risponde: 
« Credo fermamente che si debba seguire la seconda strada. 
E credo anche indispensabile che si ripristinino* rapporti 
distest fra Washington e Mosca ». Ravvicinamento fra le due 
grandi potenze, rilancio dell'ONU, riconoscimento del ruolo 
dei non allineati «ono. secondo Andreotti, «< pilastri di un 
equilibrio da ripristinare», nel quale anche l'Italia può 
essere « un punto dt riferimento per molti paesi ». 

» 

chiaro sia a Mosca, che a 
Pechino che a Roma, ma, na
turalmente. per lui questo 
non è sufficiente. 

Da parte sua. il presidente 
Cossiga, oltre alle allarmanti l 
dichiarazioni cui abbiamo già 
fatto riferimento, ha sottoli
neato lo stato cruciale dei 
rapporti Europa-USA. Egli si 
è anche detto convinto del 
fatto che Mosca non vuole il 
confronto, ma — ha aggiunto 
— le ultime iniziative e so
prattutto il veto sovietico al 
Consiglio di sicurezza sulle 
sanzioni economiche all'Iran 
non fanno ben sperare sugli j 
sviluppi della situazione in
temazionale. 

Nel dibattito è intervenuto 
anche l'on. Andreotti con un 
tono, crediamo, volutamente 
dimesso. Forse il presidente 
della commissione Esteri del
la Camera ha voluto ricorda
re maliziosamente ad alcuni 
dei convenuti che si trattava 
di un seminario di studi e 
non di un convegno pre-elet
torale. In concreto. Andreotti 
ha affermato, tra l'altro, di 
rifiutare una contrapposizio
ne Europa-USA perchè vede 
< nel recupero della dottrina 
della pluralità dei centri-gui
da un sicuro ancoraggio alla 
naturale vicinanza e amicizia 
tra gli Stati Uniti e l'Euro
pa ^. 

Egli ha inoltre ricordato la 
prossima conferenza sulla si
curezza di Madrid come mo
vimento controcorrente ri
spetto alla babelica situazio
ne mondiale perchè « è pro
prio nei momenti caldi che 
occorre disperatamente lavo
rare per diminuire tensioni e 
continuare a costruire la 
convivenza civile ». 

Franco Petront 

A Genova in trecentomila 
per la festa degli alpini 

GENOVA — Con la deposizione di corone di alloro al 
monumento ai caduti di piazza della Vittoria e al sacrario 
dei partigiani di via XX Settembre sono iniziate Ieri mat
tina a Genova le manifestazioni in occasione della 53a adu
nata nazionale degli alpini. Sempre nella mattinata il con
siglio direttivo dell'associazione è stato ricevuto dal sindaco e 
dal presidente della Provincia. Accanto a questo aspetto 
«ufficiale» dell'adunata, che coinvolge l'intera città, c'è 
quello di «colore», rappresentato dalle centinaia e centi
naia di «penne nere» che hanno allegramente invaso le 
strade e perfino i giardinetti. A piazza Verdi e a via Cadorna 
si sono formati del veri e propri accampamenti, con tanto 
di tende, cucine da campo e posti di ristoro. Per non dire 
dei cortei di macchine e camioncini, addobbati per l'occa
sione e carichi di botti e damigiane. Si prevede che fra ieri 
e oggi in città arriveranno, da tutta Italia (e qualcuno 
perfino in bicicletta) trecentomlla alpini». NELLA FOTO: 
ai prepara la cena al giardini pubblici. 

Come è stato approvato 
(contrario il PCI) il 
bilancio della Difesa 
Caro direttore, 

ti prego di pubblicare sul nostro gioì naie 
questa lettera che ho indirizzato al Corriere 
della stra. 

« In riferimento a quanto pubblicato dal 
suo giornale sull'esame da parte della com
missione Difesa della Camera del bilancio 
dello Stato riguardante il ministero della Di
fesa, vorrei precisare quanto segue: 1) Il 
gruppo comunista, come risulta dal resocon
to di giovedì 24 aprile, presentò emendamen
ti volti a sanare, tramite aumenti delle pro
poste di bilancio, le più gravi lacune in ma
teria di qualificazione professionale e cultu
rale dei giovani di leva, ammodernamento e 
costruzioni di nuove caserme dotate di ef
ficienti servizi igienici e sociali, spese per 
servizi ed attività ricreative e sportive, au
mento (da mille a tremila lire giornaliere) 
del trattamento retributivo a favore del per
sonale di truppa. 2) Il ministro della Difesa 
Logorio dichiarava che il contenuto di tali 
emendamenti sarebbe stato oggetto di esa
me in sede di predisposizione di una prossi
ma nota di variazione al bilancio dello Sta
to; il sottoscritto, prendendo atto di questa 
dichiarazione, ritirava gli emendamenti. 3) 
Il gruppo comunista ha quindi presentato un 
o.d.g. che impegna il governo ad attuare 
l'insieme di una piattaforma di rinnovamento 
democratico delle Forze armate e per it 
miglioramento delle condizioni di vita del 
personale militare. Il ministro Logorio ha 
accettato tale ordine del giorno come rac
comandazione ed ha dichiarato che ne ter
rà conto in occasione della sua prima rela
zione programmatica sui problemi della Di
fesa. 4) Dopo una sospensione dei lavori 
della commissione, durante la quale i grup
pi politici della maggioranza hanno rastrel
lato alcuni parlamentari ad essi apparte
nenti, il parere favorevole della commissio
ne sul bilancio della Difesa è stato espresso 
a maggioranza col solo voto contrario dei 
parlamentari comunisti. Non vi è stato, quin
di. nessun allontanamento dall'aula da \parte 
dei deputati comunisti ». * 

on. ARNALDO BARACETTr 
responsabile del gruppo PCI della 
commissione Difesa della Camera 

L'«Unità» non deve 
ignorare o sottovalutare 
le Comunità cristiane di base 
Caro Reichlin. 

ti scrivo per lamentare l'assenza dell'U
nità al convegno delle « Comunità cristiane 
di base » che si è tenuto a Verona nei giorni 
25. 26 e 27 aprile. Poiché tale assenza non ha-
certamente il significato di un disinteresse 
rispetto alle problematiche del mondo cat
tolico (negli stessi giorni del convegno sul 
giornale continuava il dibattito aperto dal
l'intervento di Baget Bozzo), allora temo che 
essa possa avere un significato politico pre
ciso; il messaggio che vi può essere colto 
è infatti il seguente: ci interessiamo delle 
problematiche del mondo cattolico (articoli 
vari di Cardia. Santini, ecc.); ci interessia
mo del rapporto fede-politica e di tutta la 
nuova problematica della laicità (articoli di 
Bàget Bozzo, presenza ai convegni di Bozze) 
ma non ci interessiamo delle Comunità di 
base, in quanto esse non esprimono niente di 
significativo sul mondo cattolico, sul rappor
to fede-politica e sulla laicità. Se questo fos
se vero, e l'assenza dell'Unità a Verona 
fosse giustificata così, mi sembrerebbe un 
grosso errore politico. 

L'errore politico mi sembra quello di con
siderare il mondo cattolico come e potenza », 
e dunque di fare i conti solo con chi ha o 
potrà avere (per riprendere una frase sto
rica) « divisioni » da schierare o solo con 
chi può aiutare a capire i suoi processi in
terni, di formazione, delle decisioni o delle 
alleanze. 

Ora. non c'è dubbio che le Comunità cri
stiane di base non hanno né avranno divisioni-
(Verona ha dimostrato un rinnovamento del
la esperienza, una sua maturazione, ma an
che il suo destino a non diventare esperienza 
di massa sul piano nazionale); e non c'è 
dubbio che le Comunità di base non possono 
aiutare a capire la Chiesa. Esse sono infat
ti « altro »; indipendentemente dal giudizio 
che ognuno di noi può dare, è indubbio che, 
essendo esse un tentativo di essere Chiesa 
in modo diverso e nuovo, non possono rien
trare in schemi diplomatici. Però ci sono: 
vivono, testimoniano, lottano, anticipano. E 
sono dunque una realtà interessante da co
gliere. anche sul piano politico, proprio per
ché possibile realtà nuova di Chiesa, che 
pur in mezzo ad incertezze ed errori ricer
ca e prefigura un rapporto nuovo tra Chie
sa. po}/olo e società civile. 

CARLO RAMELLA 
Deputato del PCI (Verona) 

Perché dobbiamo correre 
come pazzi guidando 
i «famigerati TIR» 
Carissimo compagno direttore, 

da qualche tempo, la stampa, la televi
sione e la radio svolgono una incresciosa 
campagna diffamatoria nei confronti dei 
conducenti di autotreni, cioè dei < famige
rati TIR ». Io non sono istruito, ma faccio 
parte della categoria diffamata da 20 anni, 
e per la mia esperienza vi posso spiegare 
il motivo di queste corse folli. All'età di 
21 anni, chiunque può condurre un auto
treno (se munito della patente di abilita
zione) e si cerca un datore di lavoro: da 
questo momento si comincia ad essere sfrut
tati e buttati allo sbaraglio. 

Infatti il contratto di categoria prevede 
una paga oraria di lire 3.182 che per un 
mese di 22 giornate lavorative e per 170 
ore equivale ad un mensile di lire 541.016, 
comprese tutte le varie indennità di legge. 
Ma il datore di lavoro applica la paga for
fettaria: infatti nella nostra categoria non 
esiste paga oraria: in questo caso offrono 
lire 200.000 alla settimana, compresa la tra
sferta; subito sembra una cifra più che 
ottima, ma in realtà è uno stipendio da 
morti di fame, infatti se un autista rientra 
alla sera in famiglia, tolte le spese della 
colazione di mezzogiorno, alla fine del me
se gli restano 716.000 lire, ma su un mi

mmo di 12 ore giornaliere lavorative. Men
tre, se fosse pagato con paga oraria, il 
suo stipendio mensile sarebbe di 1.056.608 
lire sempre per le 12 ore al giorno. 

Ma veniamo alta velocità. I signori da
tori di lavoro, per sfruttare di più il con
ducente, lo invogliano a correre con il mi
raggio di maggior guadagno e, m questo 
caso, c'è da scrivere un libro; infatti c'è 
chi offre le 20.000 per il secondo viaggio 
in giornata, chi ti dice che se gli fai il 
viaggio a Napoli in un certo tempo ti da 
le M.000; oppure se in un mese superi i 
10 000 km. oltre i 10.000 km ti danno 50 
lire al km: e si corre, si corre come 
pazzi, giorno e notte. 

Certo tu mi dirai di denunciarlo ai sin
dacati e di opporsi. E qui inizia una se
conda storia: infatti chi si rivolge ai sin
dacati oppure si oppone a questi abusi 
viene licenziato (anche senza motivo, dato 
che sono in maggioranza ditte artigiane e 
lo possono fare, la legge lo permette); se 
poi persiste non trova più lavoro dato che 
viene marchiato come piantagrane. 

LETTERA FIRMATA 
(Tortona - Alessandria) 

Chi mise «sotto accusa» il 
direttore del TG 2 Barbato 
Caro direttore, 

mi trovo largamente d'accordo con l'arti
colo di Giovanni Cesareo (« Se facessimo 
uno show sulle nomine »). apparso il 22-
aprile. Desidero, però, rilevare due inesat- • 
lezzc, che rischiano di dare un'informazione 
non precisa. Ricordo a Cesareo e ai lettori 
che non fu, com'egli scrive, la Commissio
ne di vigilanza a pretendere di « mettere. 
sotto accusa il direttore del TG 2 Barbato », 
ma alcuni suoi componenti, tra i quali an
che parlamentari della stessa area del gior
nalista. 

I comunisti, come riconobbe pubblicamen
te lo stesso Barbato, furono contrari, prima 
e durante la famosa seduta della Commis
sione. a trasformare l'incontro in quella che 
Cesareo chiama « piccola inquisizione ». Die
dero. anzi, un concreto contributo a trasfor
marla in un utile dialogo con tutti i diri
genti e giornalisti Rai presenti (da Grassi 
a Berte, da De Luca allo stesso Barbato, 
naturalmente). 

La seconda inesattezza riguarda il con-
'xegno di Collegllano Veneto. Cesareo lamen
ta l'assenza dei parlamentari della Commis
sione di vigilanza. Vorrei precisare che. il 
sottoscritto non ricevette alcun invito a par
tecipare e, • quindi, difficilmente avrebbe 
potuto immaginare che la presenza dei par
lamentari sarebbe stata interessante ed u-
tile, oltre che gradita, ai fini dei risultati 
del Convegno. 

sen. NEDO CANETTI 
Comm. parlamentare • vigilanza sulla RAI 

Modestia e rispetto, ma 
toni polemici se occorrono 
Caro direttore, 

il 18 aprile il nostro' giornale' ha pubbli
cato la lettera della compagna Laura Po* 

' lizzi di Parma riguardante l'articolo « Ka
bul - Dovete spiegarci" qualcosa »; nella 

' lettera si rimproverava il giornale di aver 
usato certi toni polemici verso alcuni espo
nenti sovietici.' per concludere poi con l'in
vito ad usare modestia e rispetto. 

Alla compagna vorrei far notare che l'ar
ticolo rifletteva nella sostanza il noto au
tonomo giudizio del nostro partito; e penso 
che i compagni i quali lavorano per com
porre il nostro quotidiano abbiano fatto il 
loro dovere. Infatti, a certe « tiratine d'o
recchie* bisogna sempre rispondere nel 
modo più adatto. 

ENRICO MAURI 
(Monza - Milano) 

Ma è così divertente 
chiamare al telefono per TV 
il «signor Tortellini»? 
Cara Unità. 

assisto a una trasmissione della seconda 
rete televisiva, dalle ore 18 alle 19: una frot
ta di fanciullini festante, con la collabora
zione di un educatore, si diverte a chiamare 
gli abbonati al telefono, che sulla guida fi- -
gurano con cognomi ritenuti « curiosi ». Ec
co alcune delle frasi trasmesse: « Lei, si- ' 
gnor Tortellini, venga qui. che ' vogliamo -" 
mangiarla! »; « Lei, signor Proverbio, è quel
lo della gatta che vi lasciò lo zampino? »; 
« Lei. signora Uva. venga che la strizzia
mo per fare il vino! »; « Lei. signora Vac- ' 
ca. è quella... ». e così di seguito per un 
po'. Ad ogni protesta dell'interlocutore, fra
gorosi applausi e risa sganasciate. . 

Indignato, spengo subito il televisore e 
non posso quindi sapere il finale della tra--
smissione. Potrebbe essere tutto un trucco 
televisivo e telefonate * fasulle >; tuttavia 
resta sempre grave il fatto di inculcare nei 
giovanissimi l'uso del telefono per scopo il
lecito, rasentando il codice penale! Oggi in
segniamo questo illecito, domani ci sarà ìa 
droga, il furio, la truffa, la rapina, il ter
rorismo, l'assassinio. 

Piacerebbe ai signori della RAI T\r che 
organizzano queste trasmissioni, e arendo 
un cognome « curioso ». di vedersi presi in 
giro da una frotta di ragazzetti? 

LETTERA FIRMATA 
(Milano) 

«Anch'io sono contrario al 
riscatto di case popolari» 
Coro compagno direttore, 

come segretario della sezione SL'SIA, co
me militante comunista, sento il dovere di 
condividere la lettera del compagno Lari 
Vittorio Vendico di Castelfranco (Pisa) com
parsa sul nostro giornale il 19 aprile scorso. 
Sono contrario al riscatto delle case popo
lari, perché, giustamente come è stato ri
cordato. « di tali case deve usufruire chi 
ne ha bisogno». E' cosa sconcia ed immo
rale favorire assegnatari che hanno affit
tato oppure venduto a prezzi molto alti ap
partamenti che essi hanno pagato un mi
lione. Mi auguro che l'Unità sostenga que
sta posizione. 

RAFFAELE MARCIANO 
(Frascati - Roma) J 
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